Parrocchia Regina Pacis - Gela
CATECHESI DEL GIOVEDI'
"La cura del rapporto con Dio" (Mt 6,25. 33-34)
Senza la cura del rapporto quotidiano con Dio la fede finisce per atrofizzarsi. E' dunque indispensabile dare a tale cura una sua forma concreta, alla quale restare fedeli, 
e contenuti praticabili che caratterizzino l'identità del credente.
Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 
Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli,

perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tua Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla scoperta di tutta intera la verità su di Te e su di me,

e perché le permetta di trasformare la mia vita.

Fa, o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 
che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia, vita di credente. 
Amen
Dal Vangelo di Matteo 6, 25. 33-34
In quel tempo Gesù disse: Perciò io vi dico: non preoccupatevi troppo del mangiare e del bere che vi servono per vivere, o dei vestiti che vi servono per coprirvi. Non è forse vero che la vita è più importante del cibo e il corpo è più importante del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: essi non seminano, non raccolgono e non mettono il raccolto nei granai. Eppure il Padre vostro che è in cielo li nutre! Ebbene, voi non valete forse più di loro? E chi di voi con tutte le sue preoccupazioni può vivere un giorno più di quel che è stabilito? Anche per i vestiti, perché vi preoccupate tanto? Guardate come crescono í fiori dei campi: non lavorano, non si fanno vestiti. Eppure vi assicuro che nemmeno Salomone, con tutta la sua ricchezza, ha mai avuto un vestito così bello! Se dunque Dio rende così belli i fiori dei campi che oggi ci sono e il giorno dopo vengono bruciati, a maggior ragione procurerà un vestito a voi, gente di poca fede. Dunque, non state a preoccuparvi troppo, dicendo: Che cosa mangeremo?, che cosa berremo?; come ci vestiremo?' . Sono gli altri, quelli che non conoscono Dio, a cercare sempre tutte queste cose. Il Padre vostro che è in cielo sa che avete bisogno di tutte queste cose. Voi invece cercate prima il regno di Dio e fate la sua volontà: tutto il resto Dio ve lo darà in più. Perciò, non preoccupatevi troppo per il  domani: ci pensa lui, il domani, a portare altre pene. Per ogni giorno basta la sua pena. 
Parola del Signore

Pausa di riflessione in silenzio

La cura del rapporto con Dio è molto più che un intervento di "manutenzione straordinaria" nella vita spirituale, fatto in condizioni di emergenza, can l'aiuto di "tecnici specializzati". Resta vero che, quando si passa dalla condizione fisiologica a quella patologica, il malato ha bisogno del sano: come il paziente del medico, così il peccatore del confessore; ma poiché la vulnerabilità attraversa l'intera nostra vita morale, molto più di quanto la malattia possa insidiare la vita biologica, ognuno di noi deve avvertire il bisogno di un accompagnamento spirituale, che possa aiutarci sistematicamente nell'asimmetria propria di ogni vera esperienza formativa  a prenderci cura di noi stessi nel modo più autentico e proficuo. 
(Luigi Alici)
Salmo 1 (cfr  S. Carrarini) - Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio 

Saggio quell'uomo che non insegue i miti del successo,
non è attratto dalla facile ricchezza e non cerca onori e piaceri. 
Veramente saggio quell'uomo che crede nella giustizia e nel bene, 
che si lascia guidare dalla Parola e la rende il suo pane quotidiano.
Sarà come albero rigoglioso che affonda le sue radici nel terreno 
dei veri valori e nell'acqua viva della fede.

La sua coscienza sarà tranquilla, la sua parola saggia e credibile,

le sue scelte stabili e costruttive, la sua vita piena di soddisfazioni insperate.
Veramente sciocco quell'uomo che non ama Dio e il prossimo, 
che non coltiva i valori morali e la speranza in un futuro migliore. 
Sarà come una foglia secca fatta turbinare dal vento degli interessi, 
come una banderuola senza stabile direzione di vita.

Non saprà resistere nei tempi di prova, si scoprirà vuoto di valori e coraggio; abbandonato dagli amici di comodo, tremante come un bimbo impaurito.

È il Signore la forza dell'uomo saggio e insieme la sua meta, e il suo premio. 
La rovina dell'uomo sciocco è il credere solo in se stesso
Cosa può voler dire "cura del rapporto con Dio"? Non è forse vero che solo Dio può prendersi cura di noi, attraverso l'unico medico capace di vincere la morte e restituire la vita, che è Gesù Cristo? Eppure, anche l'esperienza c'insegna che il medico ha sempre bisogno della collaborazione del paziente: ha bisogno che il paziente comunichi con lui a cuore aperto, conosca la diagnosi, accetti la propria malattia; insomma si lasci mettere nella verità circa le proprie condizioni. Nessuna alleanza terapeutica può instaurarsi senza questa forma di reciprocità: il paziente deve impegnarsi in prima persona, a cominciare da un drastico cambiamento delle abitudini di vita da cui dipende la tutela della salute. La cura del rapporto con Dio passa attraverso il riconoscimento del duplice dinamismo in cui la persona umana compie sempre il secondo passo: il primo passo è quello di Dio che ci chiama alla vita, stringe un'alleanza con noi e interviene con un supplemento di straordinario di misericordia dinanzi alla nostra caduta, al nostro rifiuto, alla nostra irrimediabile mediocrità. Accogliere la logica del primo passo di Dio non è facile né scontato: esige una capacità di riconoscerci fragili e feriti, spaesati, vacillanti. e sofferenti nella nostra presunzione di autonomia; in una parola bisognosi di una salvezza che proviene dall'alto. Occorre una disponibilità onesta e coraggiosa a guardarci dentro, a mettere a nudo la nostra dimora interiore: il silenzio, la capacità dì raccoglimento e di ascolto della voce della coscienza sono alcune delle condizioni necessarie a tale scopo... Il secondo passo consiste nell'impegno a trasformare il dono della grazia nella responsabilità di un compito; in fondo si tratta di rovesciare l'asse tipico della nostra società solubile, non sciogliendo la relazione ma anzi consolidandola come un vero e proprio legame. La cura di sé, intesa nel senso migliore, vuoi dire proprio questo: la creatura non può prendersi cura del Creatore ma deve prendersi cura di sé come creatura tra le creature, mettendo dunque il "noi" al di sopra dell' "io". Fra l'aver cura della vita e il non preoccuparsi del domani la differenza é evidente: si tratta di spostare il baricentro dell'essenziale. Non si possono servire due padroni. L'intasamento idolatrino del presente diventa un'alienazione nevrotica quando requisisce anche il futuro; in questo caso la concupiscenza dell'istante viene semplicemente replicata in avanti, a con questo moltiplicata. Il legame con il futuro diventa invece liberante quando si trasforma in un cammino posto sotto il segno della speranza: quando cioè dentro la cifra della cura s'intravede una promessa di eternità. La forma attiva della cura è un atto di speranza, impegnativo e condiviso, nel primato del bene. 
(Luigi Alici)

La fiducia in Dio, pur non potendo essere spiegata razionalmente, rivela di per sé stessa, se nutrita con coraggio e attuata guardando a Gesù, il suo senso e la sua forma liberatoria. In che consiste tale libertà? Non in un'illusoria autonomia totale dell'uomo pienamente indipendente e sciolto da vincoli di qualsiasi natura. Ogni uomo ha un suo Dio, o suoi dei, per lui determinanti, su cui si orienta e a cui sacrifica tutto. Piuttosto, l'uomo viene liberato dai rapporti di dipendenza e dai legami con quelle false divinità che lo sollecitano senza misericordia a nuove prestazioni: si tratti del denaro o della carriera o del prestigio o del potere o del piacere o di qualunque altra cosa sia per lui il valore supremo. Se l'uomo si lega esclusivamente a quell'unico vero Dio che non si identifica con nessuna delle realtà finite, diventa libero nei confronti di tutti i valori, beni, poteri imiti. Chi dunque non vive per sé stesso, riesce veramente a ritrovarsi, a essere uomo, a conquistarsi un senso ed un'identità, a raggiungere la dimensione della libertà.. Ecco che cosa conta in definitiva nella vita umana: che l'uomo mantenga con imperturbabile fermezza durante tutta la sua esistenza e non solo alla fine, quella fiducia che con tutto il Nuovo Testamento noi chiamiamo fede. 
(Hans Kung - Essere Cristiani)
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Padre, dammi il dono più bello,

più grande., più prezioso che possiedi: Gesù!

Quando sono ammalato, dammi Gesù perché egli è la Salute.

 Quando mi sento triste, dammi Gesù perché Egli è la Gioia. 
Quando mi sento debole, dammi Gesù perché Egli è la Forza. 
Quando mi sento solo, dammi Gesù perché Egli è l'Amico. 
Quando mi sento legato, dammi Gesù perché Egli è la Libertà. 
Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù perché Egli è la Vittoria. 
Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù perché Egli è la Luce. 
Quando mi sento peccatore, dammi Gesù perché Egli è il Salvatore. 
Quando ho bisogno d'amore, dammi Gesù perché Egli è l'Amore. 
Quando ha bisogno di pane, dammi Gesù perché Egli è il Pane di Vita. 
Quando ho bisogno di denaro, dammi Gesù perché Egli è la Ricchezza Infinita. 
Padre, a qualsiasi mia richiesta, per qualsiasi mio bisogno,

rispondi con una sola parola, la tua Parola eterna: Gesù.
Amen
